
ANEDDOTI 
DI STORIA LETTERARIA 

XXII. 

IL PERSONAGGIO ITALIANO 

CHB ESORTÒ IL COMA,IYNES A SCRIVERE I « MEMOIRES )) j*). 

Nel prologo dei iMe'n~oires, Filippo de Corilmynes s' indirizza a l  si- 
gnor arcivescovo di Vienne )>, che lo aveva indotto a fermare sulla carta 
quanto sapeva e conosceva dei fatti clel loro comune signore e benefat- 
tore 1,uigi XI (I). I1 Comrnynes diceva d i  sperare che l'arcivescovo avesse 
l'intenzione di valersi del materiale da lu i  apprestato per comporre 
qualche opera in  latino, lingua in cui era tanto esperto, e cosi rendere 
chiara la grandezza del re Luigi e insieme dare prova del proprio buon 
intendimento ( 2 ) .  E piij d i  una volta, nel corso dei suoi racconti, s l i  ri- 
volge di nuovo la pai-ola, sia per qu:ilche piccolo schiarimento sul me- 
todo che seguiva (3), sia per ricordargli casi ai quali quel personaggio 
aveva p~rtecipato o dei quali entrambi erano stali testimoni (4). 

È r i s a ~ u t o  che quel!'arcivescovo di Vienne (nel Delfinato) si  chia- 
mava Angelo Lato o: meglio, Catone, ed era napoletano; ma gli anno- 
tatori francesi dei 2Lfi~noire.s sono insufficientemenre inforinati intorno 
al suo currict~lutn ~ i t n e ,  e anche inesattamente, in quanto le loro  notizie 
derivano in buona parte da una piccola biografia cici Catone compilata 
da  un  r-;nonimo del tempo di ~ r a n c & c o  I ( j ) .  

(':) Nota letta al17Accadetnia di scienze rnoraii e politiche cialia Società reale 
d i  Napoli, nel17aprile del ~932,  che qui si ristampa con l'aggiunta di un iinpor- 
tante documeilto, il quale modifica anche ciò che d i  recente era stato agermato 
circa la data deila inorte del Catone. 

( I  j ProEogue (I, I : cito dnll'ultima ediz. a cura del Calmette? Paris, Charn- 
pion, 1924-25). 

(2) P~-oIogzde (I, 3). 
(3) Libro 111, 4; 1. V I ,  I ( I ,  190; 11, 238). 
( 4 )  L. IV? 5; V, 3: 4; VI, G ;  VI1, 5 (Il ,  40, 118, 129, 281; 111, 34). 
(5) Sommaire de In vic dc nzessire Angelo Caltlzo (sic) wrclzevcsqz~e de 

Vienize: si trova nei Divers ti-aicte; efc.  sel-vaiit de P?-ezives et d'1llzlsf1-ations 
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Vero è che quel17anonimo, (( studieux et cririeux de 17histoire o ,  ani- 
mato dal pensiero che colui che aveva suggerito al Commynes un  così 
insigne lavoro non poteva non essere stato « homme grand et venerable, 
digne d'estre mis en pius grande lumière n, curo di ricercare e interrc- 
gare uomini che avevano conosciuto il Catone e dei quali reca i nomi 
come fideiussori: Jean Franqois de Cardonne, signore della Foleyne e del 
Plessis-de-Ver in Brettagna, consigliere e rnaggiordoino dei re  Carlo VIII, 
l..uigi XII e Francesco I ;  Jean Briqonnet, signore del Plessis-Rideau, con- 
sigliere e secondo presidente dei Comptes a Parigi; e un genliluomo di  
Napoli, partigiano della casa d7Angiò, Renato d7Albiano, che aveva lun- 
gamente dimorato in Parigi sotto Francesco I ;  dei quali tre il secondo 
era ancora in vita quando l'anonimo redigeva il suo ragguaglio. Senonchè 
i tre erano anch'essi male informati o lavoravano di congetture e d'im- 
maginazione, perchè gli raccontarono: che Angelo Catone era nativo di 
Taranto;  che ave\.a seguito la parte angioina; che aveva esulato ed era 
stnio a i  servigi dei duchi di Lalabria Giovanni e Nicola d'Angiò; che 
aveva trattato, prima per l 'uno e poi per l'altro, il matrimonio con la 
figlia di Carlo, duca di Borgogna; che, morto l'uno e l'altro, i1 duca di 
Borgogna, Carlo il teinerario, lo ritenne alla sua corte, dove si leg9 di 
amicizia col Commynes, anch7esso allora ai serv~gi  del Temerario; che, 
dopo la battaglia di Morat, accolse l'invito di  Luigi XI, senza per questo 
mancare di lealtà verso il duca di Borgogna, giacchè Luigi XI, designato 
erede da kenaio d'Angiò, era diventato il suo naturale signore; che il  
re lo fece subito arciv,escovo di Vienne. Tutte notizie affatto fantastiche 
e contrarie al vero, come vedremo (T). 

Se sulla vecchia erudizione francese, in quanto dipende da questa 
biografia, non è da far afidamento per quel che riguarda Angelo Catone, 
ancor meno si può farne sulla vecchia erudizione italiana; perchè qui 
accadde che il primo che trattasse di lui, il Toppi nella sua Biblioteca 
napoletana (2), dilacerasse quell'unica persona in  tre persone diverse, e 
discorresse: i .  d i  un  Angelo Catone di Benevento, che, versatissimo in 
tutte le scienze, ebbe il favore di Luigi XI e di Carlo VIII e f u  arcive- 
scovo di Vienne; 2. di un Angelo Catone di Taranto, che fri medico di 
Luigi XI e, a persuasione di l ~ i ,  scrisse Comrarentnrii delle cose di Fran- 
ci.1; 3. di un  Angelo Catone di Supino (sic) nel Molise, fainoso filosofo 
e astrologo, che insegnò nel i465 filosofia e astrologia in Napoli e pub- 
blicò nel 1474 le Patzdectae n~edici~zae di Matteo Siivatico, e fu mento- 

azix Menioires dr Comines (Bruxelles, 1724), pp. 1-30, e poi nella grande ediz. 
dei laaémoi7-es a cura del Eanglet du Fresrioy (Londres-Paris, 1747)~ 11, 303-7. 

( n )  Queste notizie del Somnzaire si so110 travasate negli annotatori del Com- 
rnynes: v. tra gli altri il MANDROT nella sua ediz. dei M<i.izoil-es (Paris, ;gox-o3), 
I ,  1 n. 

(2) Napoli, 1678, p. I 7. 
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-vato con lode da G ~ s p a r e  E n s  nelle sue Dclicine Apoderizicne per I!alinnz. 
Questa triplicazioi-ie si trova ripetuta nei posteriori eruditi come il Na- 
poli-Signorelli ( I )  e il Minieri-Riccio (2). 

Rifacciamoci ai documenti, e domandiamoci anzitutto quale fosse 
precisamente il nome e quale i l  luogo di nascita di Angelo Catone. 

S u  questi primi punti non può cader dubbio, percl-iè in  fronte a i  due 
libri suoi che si ritrovano in  istampa egli si chiama Angelus  Cctto S u -  
pinas de  Benevento,  e Angelo  O t o  de Belzavent è detto nelle cedole 
della tesoreria aragonese di  Napoli, e Angelo  de  Stlpino i n  un documento 
del 1373, che citeremo piìi oltre. Nacque, dunque, i n  Benevento e (( de  
Supino » (tradotto da  lui in latino nella forma C( Supinas D) designa il 
nome o l'appositivo di famiglia, perchè forse quelia famiglia proveniva 
.da Supino, presso Frosinone nello Stato romano. Ciò non toglie che quei 
-di Sepino » nel Molise (trasvolando sul17 ti cl-ie non è e )  si vantino del- 
l'illustre loro concittadino (3): tanto che c 7 è  l'annunzio d'una biografia 
di  lui, non iscornpagnata da inciso ritratto, nell'opera del1'Albino sugli 
uoriiini illustri del Molise (3). La famiglia Catone di Supino veniva an- 
noverata t ra  le nobi!i di  Benevento e aveva per insegna un libro d'oro 
in  campo azzurro con tre stelle d i  sopra e due per ciascun laao ( 5 ) .  

Angelo Catone, medico e cultore di filosofia e d i  astronomia, rimase, 
111ella prima parte della sua vita, laico, ed ebbe rrioglie e due figli, a 
nome Lucrezia e Lorenzo (6). E, salito in r ep~~taz ione ,  quando nel 1465 

-re Ferrante 4. d7Aragona istituì alcune nuove cattedre nel17~xniversità na- 
poletana, fu chiamato a leggervi, con-i'esso stesso dice, (( filosofia naturale 

-ed astronomia a (7). I documenti che ci restano della tesoreria aragonese 
attestano che nel 1465-66, e nel 1473-74, gli si pagò il salario per quel- 
, l ' insegnal l~en~o ~iniversiiario (8). Le  due opere, che pubblicò allora i n  Na- 

( I )  Vicende della coltura delle Due Sicilie 2 (Napoli, iSro), 111, 331-37.  
(2) flenzoi-ie degli scrittori napoletani (Napoli, pp. 91-92. 
(31 Si vedano il PACICHELLI, liegno di Napoli in p?-os;7ettiva, e i l  Di,-io- 

rznrio geograJico del GIUSTIXIANI) sotto'« Sepino N. 
(4) Non credo, per altro, che sia sta.ta tnai pubblicata o, almeno, non l 'ho 

trovata negli esemplari a ine noti dell'opera dell7A1bino. 
(5) Breve destri,-ioite clelle .fanziglie nobili d i  Benevento colla diclziara- 

;ione delle loro arlni di MARIO DELLA VIPERA? arcl-iidiacono di  Renevento, ms. 
- in  quella Biblioteca ed archivio storico, n. XXT71, f. ro: comunicazione dell'amico 
.prof. A. Zazo. 

i elise de Vienne (6)  Questa notizia ci è serbata nella Histoire $e la Sainte La 
.par M. C. CHERVET, PrGtre, Archidiacre de cette Eglise, d u  titre de la Tour (A 
Lyon, Cizeroil, 1761)~ p. 518. 

(7) Nella dedicaroria delle Pandectne. 
(8) E. CANNAVALE, LO studio d i  Napoli nel 7-inascimento (Torino, Clausen, 

1895), riferisce sedici d i  codeste cedole di pagamento: v. anche R. FILANGIERI 
:DI  CANDIDA^ in Storia dell' Università d i  Napoli (Napoli, rgq) ,  p. 183. 
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poli, si riferiscono a questo suo doppio u s c i o  di astronomo o astroIogo 
e di  filosofo naturale o medico. (( Philosophus e1 medicus » è la qualifica, 
della quale in esse due  si fregia. 

I1 2 j  gennaio del 1472 apparve - scrive u n  ingenuo cronista napo- 
letano -- (( una cometa molto oscura et longa, et  dicono che se chiarna 
Miles » ( I ) :  per la quale assai si fu cotnn2ossi e turbati e assai si dissertù, 
i n  tutta Europa, e, Ira l'altro, venne fuori in  Roma u n  Izndiciutn de co- 
rtzete, czrnz huius diei nzagtzi et Izorreizdi comete rcceuzs appnriiio morln- 
Ziui7z corda pei-terreat, e i n  Germania una scrittura d i  Corrado Thure-  
cense (2). Anche Angelo Catone volle prendere la parola in  proposito con, 
riiia sorta di lunga epistola che diresse a uno  dei figli del re  Ferrante, a 
Giovanni d'Aragona, destinato alla Chiesa: (( Reverendissimo atque illu- 
strissimo Domino Don Joarini de Aragona, supientissimi regis Ferdinandi- 
filio, aposiolico protl-ionotario dignissirno n (33. Questa trat~azione, c h e  
conta treniuna carta in  quarto piccolo, fu stan-ipata in Napoli probabil- 
mente dal tipografo Riessinger (4j, ed ha la data del 1.0  marzo 1472. I1 
Catone comincia con l'annunziare l'evento e le  impressioni che suscitò:. 
(( Apparuit  riuper et rnagnus et  visu terribilis Cometcs mrdiurn celi per- 
currens, prodigium profecto horrendum et formidabrle, quale a mille for- 
tasse et  quingentis annis mortales nequaquam viderunt ». Orrendo e for- 
midabile, che percosse gli animi e diè argomento, in  quella quaresima,. 
al  famoso teologo ed oratore Roberto da  Lecce, cfie allora predicava i11 

Napoli, di  esortare vigorosaniente a penirenza il popolo napoletano. 11% 
Catone era inosso a far udire 13 parola della scienza non solo dal desi- 
derio d'istruire i l  giovane principe aragonese, ma dall'onore dell'ufficio, 
che egli teneva neli'università napoletana: (( ad glorian-i a lmi  htiius Nea- 
politani studii, quod sapientissimi et  insictissimi Ferdinandi regis, patris. 
lui, munificentia e t  singulari i n  patriarn pietate fovetur 1, ; e volle con- 
siderare l 'argomento così ne117aspetto astronomico, come i n  quello della 
previsione del futuro. Ben egli protesta contro siffatta conoscenza quando 
si voglia ottenerla per mezzo di spiriti mali  (per magia); ma non p u a -  
lasciarsi fermare d:tlle obiezioni della gente pia, che non sia dato inve- 
stigare ciò che Dio pose in  sua potestate n, perchè Dio riserva quel che 
è (( in sua potestate 31, ina non già quanto è « in  potestate seculidarum 
causarum o, come diremmo noi, pertiene alle scienze. 

( I )  G. PASSARO, Giori~ali (Napoli, r78j), p. 29. 
(2) Questi scritti sono notati dal E R U N E T ~ ,  111, 394; V, 851. 
(3) Giovanni d'hrngona fu poi cardinale e morì giovane riel 1483 (v. PAS- 

SARO, OP. cit., p. 45). 
(4) Exst. nella BibI. Nat. d i  Parigi, Res. 1306. Per la descrizione si vedano 

GIUSTINIAYI, Saggio sto?-ico-critico sulla fopograjìa del  Regno d i  Napoli (2.8 

ediz., Eapoli, i817), pp. 49-50; e FAVA-BRESCIANO, La stanzpa a Napoli ner  
XV secolo (Leipzig, 1911-~zj, 11, 13: cfr. acche E R U N E T ~ ,  V, 594. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 31, 1933.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



ANEDDOTI DI STORIA CIVILE E LETTERARIA 57 

E in  dieci capitoli tratta dell'appnrizione di  quella cometo, dell'ora 
i n  cui sorse sul nostro emisfero, del luogo del cielo iil cui prima apparse,  
del nome e della specie, della quantità del suo corpo e degli abbondanti  
suoi crini, del suo colore, degli uomini dai quali fii vista nelle provincie 
e regioni che percorse, di quel che essa prediceva naturalmente e d i  quel 
che prediceva astsonomicamente ( I ) .  Circa il nome, quantunque alcuni 
dessero a quella cometa 91 nome di  Miles, ed era difatii uri Miles bar- 
bntus, egli stimas~a che più esattamente dovesse, per questo suo prolisso 
ornamento, denominarsi Pogonias. Ma le venti conclusioni ostronorniche, 
alle quali la dissertazione mette capo, mostrano che il Catone aveva la 
mente alle cose politiche, predicendo da quella cometa guerre, cadure di 
re, insurrezioni, rivolgimenti di ricchi in  poveri, e particolarinente (e 
qui forse egli pensava in modo precipuo al regno di Napoli) lotte di  r e  
e baroni, sonando coci la quarta conclusione: « Portendit Pogonias quod 
et pluribus sequentibus annis erunt multi rebelles eorum dominis et  fere 
rnilites ornnes mutabuntur super reges e t  petent a regibus id quod mili- 
tibus reges dare nequeunt nec est in  posse eorum, ymo petent impossi- 
bilia u t  causam habeant saltim fictam ~urbat ionis  n. 

Dalla pratica coi giovani studenti sorse nel Catone lo stimolo a cu- 
rare un'edizione dell'opera Pandectne Medicinae; che il salernitano Matte0 
Silvatico aveva composta circa un secolo e mezzo innanzi e dedicata al  
re R o b e r ~ o  di  Napoli (2). Egli vedeva e considerava quanto fosse difficile 
agli studenti poveri procacciarsi quell'opera insigne, dellaquale si posse- 
devano solamente costosi codici a penna (3). E ra  capitato in  Napoli u n o  
di quelli che riproducevano le opere secondo la nuova inve~lzione, (( ger- 
manus quidam D ,  coine lo chiama, che par sicuro fosse i! fiammingo Ar- 
naldo da  Bruxelles (4); ed il Catone lo indusse a porre in  istampa il libro 
del Silvatico, il che fu  fatto nel 1474, a sua cura, in  ur, magnifico \.o- 

( I )  Per qualche particolare chiama a testirnotlio (( Petrus Ransanus Panl-ior- 
mita, pliilosopilus et tl.ieo1ogus et omniurr, bollarum arcium plenus, Tue  iìlustris- 
sime Dominatioilis preceptor s: cioè precettore di  Giovanni d'hragona. La bio- 
grafia del Ransano, col catalogo delie opere, è nel ~ ~ O N G I T O R E ,  Biiiliotlzecn siczrla 
(Palermo, 17 rq), I l ,  r 55-57. 

(2) SLII Silvatico e la sua opera, S. DE RENZI, Storia docz~melttatd della 
scuola igzedicn d i  Sale?-no (2.a ediz., Napoli, 1857), pp. 527-30. 

(3) Quo~iiarn vero permulti sunt adolescentes acutissimi inqenii, qui  se a 3  
huiuscernodi liberalia studia conferre quidem vellent, sed absterrent peiiuria li- 
brorum, pro quibus coemendis nequaquam eius suppetuni faculìates: bono for- 
tasse animo erunt nec refereilt pedes, si ea sit adliibita diligenìia, qua absque 
rnagno sumptu vulgo codices l-iabeantur D. 

(4) I,a identificazione è fatta dal GIU~TINIANX, op. cit., pp. 74-83, e dai FAVA- 
ERESC~ANO, op. cit., I, 50-55 Del resto, le Fiandre si soievano aliora, e nei ciue 
secoli seguenti, comprendere nella (( Gerinariia n. 
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lume, uno  dei più belli e più rari  jncunaboli napoletani ( I ) .  I1 Catone 
teneva, come i suoi coiiteinporanei e come ancora a i  primi del Cinque- 
cento, in  gran conto quest'opera, che raccoglieva un'imrnensa erudizione 
dai medici antichi e da qxelli medievali; e, non pago di  esaltarla nella 
sua dedicatoria, aggiclngeva una speciale C( Testalio atque adiuratio n, ri- 
volta C( ad inortales omnes )I, affinchè C( non  negligant quin hoc opus 
pmes  se habeant et  diligentissime per!egant D: nessunQ (egli diceva) ar- 
disca assumere i l  nome di  medico se non possegga questo libro. che agli 
studiosi apporta C( fructus iilcredibiles I ) .  E prega e scongiura il sommo 
pontefice e tutti i dignitari ciella Santa Cliiesa C( uti constituant neminein 
rite habendum in numero au t  medicoruili aut  eorurn quos vulgato voca- 
bulo \7ocita1nus aromatarics I) - ci06 farmacisti - qui non prius huic 
mortalium viiae satuberrimo operi studuerlt I) ; e una simile supplica umilia 
a i  re  e agli altri principi, e suggella la raccorna~~dazione con una grave 
ainmonizione, dichiarando, quelii che trascurano questo libro, Deo red- 
dituros rationem poenasque daturos pro tanta negligenti3 I) (2). 

La dedicatoria è al re  Ferrante, inclito aique, gloriosissinlo Ferdi- 
nando Siciliae regi 11, e si profonde nelle lodi di questo sovrano, che, 
dopo aver assodato il Regno con le armi e con la sagace amministra- 
zione, aveva provvedu~o al17istruzione dei giovani (3), e nelle lodi di Na- 
poli, della qual?, oltre le bellezze e ricchezze naturali, oltre i monumenti 
sacri, oltre le glorie militari, rammenta i filosofi e teologi, da quelli della 
Magna Grecia a Tommaso d7Aquino, e ai più recenti, Giovanni da  Na- 
poli dell'ordine dei Predicatori, Landolfo Caracciolo dell'ordine dei Mi-  
nori, Antonello arcivescovo di Amalfi, autore del commentario sulle sen- 
lenze d i  Pietro 1,omLardo e d i  questioni sulla metafisica nristolelica. Le 
condizioni d i  cultura della città, regnante Ferdinando, erano floride: vi  
si accoglievano (egli dice) oltre trecento uoni i i~i  dediti agli studii, pa- 
recchi a quelli sacri, molti alla filosofia, altri alla medicina, altri al gius 
civile, alcuni al j)ontificio, alcuni all'astrologia e geometria e alle aitre 
discipline matematiche, ma la maggior yar2e al170ratoria, alla poetica e 
alla grainmatica, cioè all 'umanismo (4). 

( i )  Per la descrizior~e rimando al GIUSTINIANI, l. c., e ai FAVA-BRESCIANO, 
11, 71-77. L'ea-plicit reca la data del 1.0  aprile 1474. L'esemplare della Biblioteca 
Nazionale di Kapoli è mutilo delle ul t ime carte; quello della Nazionale d i  Pa- 
rigi proviene dalla biblisteca degli hragonesi di Napoli e appartenne g i i  ad An- 
tonel lo Petrucci, al quale fu confiscato. 

(2)  L'opera del Silvatico ebbe in effetto iion poco credito e fortuna in quella 
primavera delliarte deIla stampa; e dcllo stesso anno t474 è un'erlizione fattane 
dal  medico klatreo Moreto non si sa bene se a Mantova o a Modena; e altre ancora 
se ne fecero, a Strasburgo e, nel 1477, a Lione: v. E R U N E T ~ ,  V, 357-88. 

( 3 )  Anche qui  il Catone accenna che allleducazione del figlio Giovanni il re; 
aveva chiainato Pietro Ransano, oratore e teologo eminciite. 

(4) Questa dedicatoria può vedersi per intero nelle opp. citt. del Giustiniani, 
del De Renzi e dei Fava-Bresciano. 
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Quando io  ebbi letto questa dedicatoria e riscontrato le notizie sul- 
19insegnan.rento del Catone nell'università napoletana, scorsi subiro l 'in- 
congruenza morale e c ro~~olog ica  della tradizione che egli avesse seguito 
le parti angioine e fosse esulato con quei napoletani che accompagnarono 

. Renato nel 14-13 o anche Giovanili d'Angiò nel 1464, e che avesse reso 
servigi diplomatici a quei principi; e pensai che alla corte di Carlo il 
Temerario si dovè trovare per tutt7altra cagione, e propriamente per 
avere accompagnato il secondogenito del re, Federico, principe di Ta-  
ranto, quando v i  si recò chiamatovi anche lui dalla speranza d'impalniare 
Maria di Borgogna, uno  dei tanti proci di questa principessa, erede pos- 
sente, come allora si pensava, di u n  vastissimo dominio. La fortuna lia 
voluto che potessi confermare la fondata congettura col documento, 
perchè in  una  sincrona Lisrrr di quelli che vennero cotz lo Ill.nio Don 
Federico d e  Arago~zicr, della quale si serba copia tra i manoscritti della 
Biblioteca della Società storica napoletana ( I ) ,  è s e p a t o  - insieme col 
canierlengo nicsser Camillo (Pandone), col maggiordonio Berlingieri Ca- 
raffa, col guardaroba don Giovanni, col cameriere Carlo Cossa, col trin- 
ciante Francesco Orilia, col segretario Luigi Calenda, col tesaurario Cio- 
vanni Olzina. e altri e altri - anche Don Angelo cle Supino, medico 1 ) .  

Il principe di  Taranto  (2) p3rtì da Napoli, con la folta sua corte ci- 
vile e miiiiare e u n  ricchissimo treno d i  bagagli, il 26 ottobre del 14i;4(3); 
e, dopo u n  largo giro per le città dell'Italia superiore, e dopo intoppi e 
fermate a caiisa dei paesi in  guerra, raggiunse il duca Carlo di Rorgogna 
nell'autunno del 1475, lo accon~pagnò nel 1476 nella campagna contro 
gli Svizzeri, si trovò alla battaglia e alla rotta di Granson, dove si  com- 
portò con grande animo e prodezza; ed ebbe poi il comando di una delle 
divisioni dell'esercito che il Temerario venne riordinando e rinforzando 
per la sperata vendetta ( I ) .  Allora al  suo medico Angelo Catone toccò di 
assistere il furenre vinto di  Granson nella maiattia e nella neurastenia 

r- da cui fu preso, fargli bere del vino generoso e persuaderlo, tra l'altro, 
a tagliarsi la  barba che aveva giurato di non più tagliare finchè non si 
fosse vendicato degli Svizzeri (5). A 4 a ,  oltre che medico, buon osservatore 
ed accorto politico, egli noil n?ar;cò d' informare re  Ferrante della cattiva 
piega della guerra che il duca di Rorgogna conduceva, e contribuì al- 

( I )  Ms. XXVI. C. 5. 
(2) Forse i11 questo aver accompagnato allora il principe di  cr Taranto » è 

l'origine della confusione onde il Catone è detto talvolta d i  « Taranto n. 
(3) NOTAR GIACOMO, Cronaca di Napoli  (Napoli, r84j), p. 128; PASSARO, 

'Giornali, p. 30. 
(4) Questo viaggio d i  Federico d7Aragona meriterebbe di essere narrato e 

illustrato, i1 clie non è stato ancora fatto: non difettano ali'uopo nè i docutnenti 
d'archivio nè  quelli leiterarii e umailistici (Saiinazaro, Calenzio, ecc.). 

(j) C O J I ~ I ~ N E S ,  1. V, 4 (11, 129). 
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l'ordine d i  richiamo che quel re Fece del figliuolo, il quale lasciò i! 
campo borbognone alla vigilia della più rovinosa sconfitta d i  Mcrat ( I ) .  

Seguì Angelo Catone i l  suo principe nel viaggio di Francia e nella 
visita al re Luigi, ed è probabile che sin d'allora accogliesse l'invito c h e  
questi gli fece a coprire presso di lui il_posto di medico. Non sappiamo 
neppure se riaccompagnasse Federico a Napoli (2); nelle cedole della te- 
soreria dell'ottobre del 1478 è meniovato un  « dorninus Angelus rnedicus 
ducaljs », che potrebbe essere e non essere i l  Ca.tone, ma, a ogni modo, 
è detio che UII maestro Girolamo leggeva nell'università in luogo d i  
Irii (3). Era  certamente alla corte di Francia nel marzo del r 1 ~ 9 ,  quando 
il re Luigi soffcrse un  colpo di apoplessia; e subito maestro Angelo ac- 
corse e gli fece (C bailler ung clistère » e ouvrit- les fenestres et bailler 
l'air D, e C( incon~inent  qualche peu de parolle luy revint et du sens » (4). 
In  Italia faceva senza dubbio qualche gita, come può documenzarsi per  
il 1480, quando i suoi concittadini di Benevento, e per essi gli otto con- 
soli della cittk, interposero i suoi buoni uffici presso il pontefice Sisto IV 
per una casa che desideravano per uso pubblico, ed egli ottenne il con- 
senso del papa, che scrisse di lui i n  modo onorevolissimo ( 5 ) .  La sua di -  
inora stabile era ormai in  Francia presso il re  Luigi; e il Cornmynes 
gli rammenta, in un certo punto, i gesti e costurni, a entrambi noti per 
lu~ iga  consuetiid~rie, di quel re, i l  quale (dice) (( parloit fort privéement 
er souvent à ceux qui estoient plus procl~ains de luy . . . et aimoit à 
parler cn l'oreille » (6). 

I1 Catone, rimasto vedovo, era entrato negli ordini ecclesias:ici, e 
forse quel (C Don )> che accompagna il suo nome nell'elenco della comi- 

( I )  Op. cit., 1. V, 3 (11, 118). Che il consiglio del Catone avesse peso sul 
principe Federico disse questi stesso al  Commynes, e confermarono il conte G i u l i ~  
Acquaviva, duca d'Atri, e altri di qvelia corte. 

(2) Federico tornò si Xapoli il 21 ottobre del 1477 (NOTAR GIACOMO, op. cit.,. 
p. 152; PASSARO, Op. cit., p. 31). 

( 3 )  CANNAVALE, OP. cit., doc. 889. 
('t) COA~MYNES, 1. TV, O (11, 281 ). 
(3) Dilectis filiis octo conzul ib~~s  e: quatraginta consiliariis civitatis nostre 

Reneventane. Sixtus PP. ii i j .  Dilecti filii, salutem et apostolicam beneciictionem. 
Venit ad nos dilectus filius Angelus Cato, arcitim et medicine doctor, orator 
vester, l-iomo iiobis notus et propter singularein doctrinani et probi~atem suam 
carissimus. Quare pro nostra in vos caritate libenter ei concessirnus que concedi 
potuerunt: redit ad vos, auditis atque exauditis i n  petitionibus vestris, a quo li- 
beriris inteliigeritis quanto vos complectarnìir amore et caritate. Datum Romae 
apild Sailctum petrum srib anulo pescatoris die xxi Januarii MCCCCLXXX Pontif. 
Nostri anno 1X. - I,. Crifus (Regestztnz Frivilegiori~m ab aizno 1480, ms. 
nella Riblioteca Capitolare di Benevento, f. 32): cfr. in proposito RORGIA, Me-  
wo?-ie sto?-iclze d i  (Be)zeve?zio (Roma, 1/69, e sgg.), 111, 413-14. Debbo questo 
docu!i~ento alla cortesia dello Zazo. 

(6) C o n ~ ~ r r n ~ s ,  l. IV, C. 7 (11, 40). 
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t i v a  del principe di Taranto  è # ; i  indizio di ciò. I1 re Luigi perisò di 
psoinuoverlo a un7alta dignità eccIesiristica, ed essendo vacata nel 1482 
la sede arcivescovile di  Vienile per la morte di monsignore Astor, scrisse 
I'S luglio l482 211 ctlpitolo di non procedere, sotto minaccia della sua in- 
dignazione, ad altra elezione, perchè egli, per ossequio e obbedienza a1 
papa (ma, in  realtà, pei-che ne aveva fatto esso 13 proposta al papa), era 
.determinalo a mafidare colh arcivescovo notre aiil26 et  féal conseille* 
.ct medecin ordinaire maistre Angel Cathon Supino d e  Benevent n ( I ) .  

La nomina ebbe effetto il 24 dello stesso mese. e iiel novembre i l  nuovo 
arcivescovo si rivolgeva n quel capitolo, doma nciando, per le grandi spese 
alle quali era slato costretto pour ses builes de provision ed: cle pill- 
lium n ,  i l  sussidio o dono gratuito « qu70n avoit coutume cie donrier à 
?ous les arcl-ievesques à I e ~ r  joyeus avenement et auquel tous ies curés 
e t  auitres bénéficiaires de diocèse devoient contribuer n :  il che, su pro- 
posta del canonico-sacristano di San Mai~rizio Uinberto Peyrollier, gli fu 
accordato dal  sinodo cl-ic il Ci novembre si tenne nella chiesa parrocchiale 
di Tordail, raccolto colà per l'infierire i11 Vienne della pestilsilza (2 ) .  Nori 
sembra, per altro, che  si affrettasse a raggiungere In sua residenza, n 2  
+cerlamenre fu i n  questa molto assiduo; e, sebbene nel 1453 si trovi no-  
tato che presiedette una riunione del  capitolo per la nomina del decano , 
de l  capitolo di Bourges, è da avvertire che si trattava di un candidato 
del re, da sostenere contro altra persona che con maggior diritto e r a  
.chiamata a quel  posto (3). Fece edificare una ccippella nel castello della 
BAtie, che preferisn cori-ie suo luogo di dimora a l  palazzo arcivescorile 
di  Vienrie da resTaurare, e cola si vedeva i l  SLIO stemma col motto ag- 
giunto: I~zgenizlriz szlperili vires ( 4 ) .  Pila, insomma, amava !a corte e vi si 
tratteneva volentieri, e lasciò che del suo gregge d i  Vienne avessero cura 
in sua rappresentanza due canonici, G iacon~o  Begon de !a Tour  e Pietro 
-cle Nailltrc; sicchè non è inaravigliti che i cittadini di Vienne, e per i l  

- modo della sua nomina e per questa sua poca affezione alla loro città, 
nutrissero nei suoi rigunrdi molta avversione (j). 

A Parigi non  lasciava cli coiticare gli studi prediletti, ed era tra i 
componenti d i  un piccolo circolo letterario, composto da Guido da Ro- 
cliefort, fratello del caricelliere, Roberto Gaguin, i fratelli Fernand, e nel 
-quale, intorno a l  1484, riusci a entrare anche 1'umanis:a veneziano Gi- 

( I )  La lettera da (( Cléry, 8 juillet 1482 I) si legge nelle Lettres de Loziis X I ,  
ed. Vaesen et Charavay, vol. IX {Parls, i?oj), pp. 237-j8. 

(2 )  CHERVET, Histoii-e de In Suinte Eglise [le Vieniie, citata d i  sopra, 
pp. 517-8. 

(3) ~ H E R V E T ,  OP. ci[., P. 5 2 7 .  

(4) CHERVET, OP. cit., p. j 2 1 ,  i i  quale descrive a l ~ i n g o  questo stemrna 
.(p. 51; v), che era lo stesso, giQ di  sopra accennato, della famiglia. 

(51 CHERI-ET, OP. cit., p. 524. 
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rolamo Accellini, che si faceva chiamare Balbi ( I ) .  E quando costui per 
ingiurie e calunnie scagliate contro u n  professore dell'università parigina 
fu costretto all'arnrilenda onorevole, depose il suo giuramento nelle m a n i  
dell'arcivescovo di Vienile (2). Del suo culto per gli studi rimane, tra 
l'altro, una reliquia in  u n  esemplare del Liber sententicrrttin di Gregorio 
da Rimini, edizione di Parigi del 1482, esistente nella Nazionale di Pa- 
rigi, sul quale si legge di sua inano: Angeli Catonis archiepiscopi et 
comitis viennensis et  primi Galliarum primatis, e t  amicorum codes. 
Parisiis MCCCCLXXXVI, prima Mai (3); e che, con questa data, 
prova che nel 1486 egli era sempre lontano dalla sua sede episcopale. 
1,'anno dopo, il 7 luglio del 1487, poneva mano i n  Parigi a unyarnpia 
opera di Comnze~ztnrin sui dieci libri morali di Aristotile (4). 

Ma Ia inaggior fama o la maggiore popolarita in  Francia sembra che 
Angelo Catone l'ottenesse per la sua ammirata virrù divina~oria .  1: Corn- 
n-iynes gli attribuisce di avere preveduto 13 sconfitta del duca di Borgogna 
a Morat ( 5 ) ;  il che non era difficile, date le conJizioni di spirito del Te-  
~l-ierario e l'imbaldarizita possanza degli Svizzeri; e un'altra profezia di 
più lunga portata, avveratasi dopo venti anni, cioè che il principe Fede- 
rico avrebbe cinto la corona regia di  Napoli (6). Luigi XI. che ricercava 
gli astrologi e se li procacciava con tutti i mezzi, e, tra gli altri, de- 
sbaucl-ia du service dri duc de Rourgogne )> i l  tedesco Corrado Heri1-i- 
garter, volle i l  Catohe presso di se non solo coine medico, ma  come 
colui che aveva « predict au  ducs de Bourgogne et de Gueldre leur 
mall-ieur (7). 

I,a leggendri delle mirabili predizioni di Angelo U a t o ~ e  si ripeteva 
ancora mezzo secolo dopo, e ce ne serba alcuni tratti l 'anonimo biografò 
del quale si è parlato. I1 re Luigi - egli racconta - ascoltava la messa 
nella chiesa d i  S. Martino 3 Tours,  che è lontana almeno dirci grandi 
giornale da Nancy, quando I 'arcivesco~~o di  Vienne, che ogziava, nel 
dargli la pace, gli disse: - (( Sire, Dieu vous donne la paix et  le repos. 
Vous les avez si vous voulez, qz~icr  const~i~zmnturiz est. Vostre ennenli, l e  

( I )  Introduz. del Thuasnc alla sua ed i z .  di  RODERTI GAGUINI Epistolae e f  
ol.ationes (Paris, rgo?), I, 87-88, dove riferisce un brano dalle CAROLI FERNANDI 
Epistolae (Parisiis, 1507)~ nel quale si parla d i  quel circolo che si raccoglieva 
nella casa dei Fernand e si dice che vi appartenevano tre r celeberrimi viri i): 

Guido de Rupe Forti, Roberto Gaguino e (( dominus Angelus Cato, Viennensis 
AscI-iiepiscopus, philosophoru~n ainplissiinus N. 

(2) Introd. cit., 11, 90 n.  
(3) Op. cit., 11, 216-17 n. 
( 4 )  l'er questo suo commentario aristotelico si veda più oltre. 
(5) COMXYNES, 1. V, 3 (11, I 18). 
(6) Op. cit., VII, 5 (111, 34). 
(7) Nella Addifion (del Nauclé) à 17histoi?-e du r-oi Louis X I  (che è neb 

Sz~pplemetzt nzlx Mémoires de Conzines (Bruxelles, 1714), p. 56. 
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cliic de Rourgog~le,  est mori  et  vient d7estre tué et  son armée Jesconf te  ) t .  

Yl re stupì e gli domandò come cib sapesse. À quoi le dit Archevesque 
respondit qu'il le sqavoit comme les autres choses que Notre Seigneur 
avoit permis qu7i l  prédit à luy et  à feri duc ile Bourgogne ». Onde il r e  
fece i l  voto a san Martirio di  converrire il graticolato di ferro che chiu- 
deva il reliquiario del santo in  graticolato d'argento ( I ) .  E Guglielmo 
Briqontlet, padre di  colui che soiliministrava al biografo le notizie sul  
nostro personaggio e uomo di molto conto, che ebbe una grande carica 
nel Languedoc, fu  aiumonito dal Catone, quando lo  incot~rrò  in un viaggio, 
d i  non ostinarsi a passare un fiume che g!iene verrebbe male, e, poiche 
esso non gli diè ascolto, cadde nel fiume e vi  sxrebbe perito se non si 
fosse afferrato a un salice. Al medesinlo Br i~onne t ,  che aveva giovane 
moglie e figliuoli, il Catone profetò quel ch'era accaduto a l u i  stesso: 
che sarebbe diventato grande dignitario della Chiesa. E t  oyant cela, sa 
dite femme qui s'appellait Roullette de Eeaune, f e m n ~ e  de grande chasteté, 
n'en fut  trop contente: car c'estoit à dire qu'elle s'en iroit la première, 
choces ~ U R  les fernrnes n'aimeilt pas volontiers 1). Gii anni passavano, la 
figliolanza del Briqonnet si accresceva, e Roullette rideva del Catone e 
delle sue prot'ezie, t! del marito arcivescovo o cardinale; senonchè vera- 
mente ella lasci6 i1 mondo prinia dei marilo, il quale, seguendo la sua 
stella, accompagnò Carlo VI11 in  Italia, ed entrato poi nella carriera ec- 
clesiastica, fu da papa Alessandro VI creato cardinale (2). 

Sebbene qualche vecchio scrittore francese faccia morire i l  Catone 
a Vienne e lo dica colà sepolto nella chiesa dei frati ininori osser- 
vanti (3), egii nel 1493 era in Italia, e a Roina, dove nel mese di agosto 
dava l'ultima mano ai  suoi commentari sui libri morali d i  Aristate!e (4); 
e nel giugno del 1495 si tratteneva a Napoli, dove è da credere che 
avesse seguito Carlo VIII. In Napoli si occupava delle condizioni dolo- 
rose nello quali versava la sua patria Benevento, e si dava da fare per 
apportarvi rimedio, cerile mostra una sua lettera del 24 giugiio ai  con- 

( I )  Sommaire cit., p. 30j. Non lascia d i  accogliere quesro aneddoto il hlr- 
CBELET, Histoire d'e France, 1. X V I I ,  C. 3. Quattro giorni dopo la battaglia di  
Nancy, il re Luigi ignorava ancora se Carlo di Borgogna fosse morto o vivo: v. 
Leth-es, VI, 111-13 (del 9 gennaio 1477). 

( 2 )  Sommaire cit., pp. 305-6. Lo CHERVET (OP. cit., p. 5 2 1 )  discorre a lungo 
di questa virtù diviaatoria dei Catone, studiandosi di spiegarla naturalnlente e 
di allontanare ogni idea di  inagia. 

(3) Lo Chorier, citato dallo CHERVET, OP. cit., p. 524; e anche CLAUDIO RO- 
BERT, Gallia clz7-isfia~za (Paris, 1626); p. 182. 

(4) (( Super decem inorales Aristotelis libros doctissiinus A!.igelus egregia 
conscripsit cominentaria, quae Parisiis die 7 Julii 148; incepta, Romae absolvit 
mense Augusto 1493, ut  ipse eodem i11 opere iildigitavit I) .  Così in Be~ze~ie~zlamz 
Pinacotheca in fres libros digesta . . . aiictore JOANNE DE NICASTRO (Renevenxi, 
1720)~ pp. 502-3. E probabile che i l  codice di quest:opera si serbasse in Benevento: 
non mi risulta, per ricerche che abbia fatte finora, che fosse messa in istampa. 
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soli di quella città ( i ) .  Dove par che di  lì a poco si trasferisse (« patrm'ae 
amore ductns,  ad dulces patriae lares rediit )), aitesta uno scriftore be- 
neventano), e a Benevento morì (2), e f u  colà seppellito gentili~io in  
sacello i n  Ecclesia Sanctae Mariae Gratiarutil )) (3). Nel suo testamento, 
scritto, per quel. che sembra, in Francia, faceva menzione di SLIO fratello 
Bartoiomeo Catone, di Lattanzio e Brisejde Catone, e dei due suoi fi- 
gliuoli, legava mille fiorini d i  piccola moneta per la fabbrica della sua 
chiesa in Vieni-ie, e i l  ricavato delle pietre preziose che possedeva per 
un mausoleo che gli si sarebbe dovuto erigere coli. Tra quesle pierre i n -  
dicava come cosa rara e d i  s ran  valore (( une pierre de coq, q u i  avoir 
appartenu au roi Charles VI1 v ,  a lui forse donata dal  re Luigi, che 
tanto lo aveva avuto caro (4). 

( I )  « Mug?zijcis  viris ef cotzs~iiib?ts civitatis Bonaventanne. Magiiil'ici viri, 
Non tne posso abstinere da lacrime, amatissimi et honorandi Cittadini, quando 
io considero la grande tribulazione et calamitate de la nostra cittade da noi ve- 
duta, et dubito. se non se arreinedia, pegio vedere. Donde io ringrazio VV. S5 .  
quale vedo sbengleati fsic) al ben vivere; et io, in quanto in me  serri^, seguir?) 
tutto quello che voi me coininannate. Vero ch'h necessario di averc qua i l  previle- 
;io qual !o facessimo in favore de la nostra citade; altramente lo Ill.mo S. Vicerè 
non se voi impacciare per essere lo prevelegio et non ne avere notizia. Et son 
aggi septe dì ch7io  l 'ho  adomandato, et missere Andrca Margollino mi promese 
rnandarclo, qual anco non ho ricevuto: prego, adunca, che piìi presto che pos i te  
lo mannnte e ch'io venga ben fornito da cose quali soil necessarie al nostro pro- 
posito, avvenga ch7io  habbia facto de continuo tutto qiiello ch'io ho possuto. 
Retorno a dire: mandate lo prevelegio et, veduto ch'el serh, me sforzarò havcre 
lecenzia da 17111.mo S. Vicerè et ponerò in esecutione quello che V. S. t t  Castel- 
lano et Governadore nostro me comanila. Valete. Napoli? xxIrrJ juni i  MCDXCV 
"Vejtris D. Fjilectissimus I ~ N G E L L ~ S  CATO aschicpiscopus et Comes Vicnnac >) (Eene- 
venio, Archivio della Nobilti, ms., tomo XI,  f. 65: la lettera è una vecchia copia 
deil'originale perduto; com~~nicazione del prof. Znzo). 

( 2 )  II LALJIETTE, introd. alla sua  ediz., I, p. XII,  seguendo il Mandrot (ed. 
cit.. 1, p. Lxxsrv n) ,  i! quale a sua volta rimanda allo CIIE~~VET, S71ppIéinent ci 
I'Histoire de l 'Église de  Vienne, Correctio~s et adclitions rejmprjmées à Vienile, 
1858, p. 4G4, fa morire i l  Catone p r i i n a  d e l  i n a r z o  1495, attenendosi alla 
( i  pl-océdril-6;s N c11c in quel mese furono fatte per l'elezione del successore. Ma 
deve trattarsi certamente d i  ui-ia svista per 1i marzo 1496 n, che è la data recata 
nello stesso testo del klandrot: (I i1 parait aver6 que 11aschcv6que de Vienne 
inourut en Italie au cominencement de 1496 n. In effetto, dovè inorire nei primi 
mesi del 1496 o, se inai, negli ultimi dell'anno innanzi. 

(13) UE NICASTRO, 1. C. Era la chiesa prima denominata cli San  I,orznzo 
fuori le mura:  %ORGIA, ~Wei7zorie Wt., 111, 407. 

( 3 )  CHERS-ET? OP. cit., p. 525. La famiglia Catone par che si es t i :~pesse  in 
Beneveiito nei primi decenni del cinquecento: nel i j rq  un Libero Catoile era 
uno dci (1 consoli nobili » dclla città: vedi Breve d e ~ c r i ~ i o l i e ,  ms. citato iii 
sopra, f. IO. 
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